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Matteo Renzi sa che, con ogni 
probabilità, tra qualche 

settimana le polemiche sui con-
gressi, sul tesseramento gonfiato, 
sugli scontri locali diventeranno 
affar suo. Se vincerà le primarie 
dell’8 dicembre, toccherà a lui 
mantenere i rapporti con i segre-
tari provinciali e, soprattutto, 
provare a ripensare la relazione 
tra il Pd e i suoi militanti. Per 
questo, già da adesso non vuole 
apparire disinteressato a quanto 
sta avvenendo nel partito. E per 
questo ieri, nel primissimo pome-

riggio, ha cambiato idea: «Voglio-
no bloccare il tesseramento, come 
propone Cuperlo? Lo blocchino, 
nessun problema. Accetto le pro-
poste altrui, le decisioni altrui, le 
regole altrui. L’importante è che 
finalmente il Pd torni a discutere 
di questioni concrete».

È il via libera che consente 
alla segreteria del partito di con-
dividere l’indicazione data in 
mattinata da Guglielmo Epifani: 
fermare le nuove iscrizioni alla 
mezzanotte di domenica, dopo un 
weekend di apertura straordinaria 
dei circoli e prima che si avviino 
le votazioni sulle mozioni nazio-
nali. La proposta, però dovrà es-

sere condivisa da tutti i candida-
ti e, almeno per il momento, que-
sta condizione non si è ancora 
realizzata. Epifani proverà a con-
vincere oggi Pippo Civati e Gian-
ni Pittella, che si sono detti con-
trari allo stop al tesseramento: 
«Andava fatto prima».

Oggi la commissione naziona-
le per il congresso esaminerà gli 
ultimi casi sospetti, per i quali 
Epifani ha garantito «rigore asso-
luto», fino ad «annullamenti e 
sanzioni» per le violazioni accer-
tate. La grandissima parte delle 
assise, comunque, si è svolta re-
golarmente, con 88 segretari pro-
vinciali già eletti e altri otto che 
usciranno dai ballottaggi che si 
svolgeranno nei prossimi giorni. 
Le iscrizioni al Pd hanno supera-
to quota 600mila, con una cresci-
ta evidente a congresso già in 
corso, soprattutto in alcune regio-
ni: la Puglia, in particolare, ha 
fatto segnare un netto aumento 
rispetto allo scorso anno.

Epifani ha anche sottolineato 
la difficoltà a collegare i segretari 
provinciali eletti con i candidati 
nazionali, provando così a ferma-
re il balletto dei numeri animato 
nei giorni scorsi dai sostenitori di 
Cuperlo e Renzi. In casa di 
quest’ultimo, d’altra parte, hanno 
certamente dato un’occhiata ai 
risultati provenienti dai circoli, 
prima di consentire lo stop al tes-
seramento: «Ormai siamo abba-
stanza certi di vincere anche tra 
gli iscritti». @rudyfc Chiuso in redazione alle 20,30
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EDITORIALE
Realisti e radicali, i nuovi 
democratici obamiani

GUIDO MOLTEDO

IL VOTO IN AMERICA/1

Trentanove per cento. Nel gior-
no dell’indiscutibile successo 

democratico, in elezioni locali ma 
di alto valore politico nazionale, 
Barack Obama va sotto la fatidica 
soglia del quaranta per cento nei 
sondaggi. È il suo approval rating 
più basso dal 2011. Indubbiamen-
te pesa, e molto, sugli umori degli 
americani la disastrosa partenza 
dell’Affordable Care Act (Aca), la 
riforma sanitaria fortemente vo-
luta e sostenuta da Obama e 
osteggiata con virulenza dalla de-
stra, e non solo.

Ma, pur tenendo conto della 
complicata contingenza, è diffici-
le non notare il clamoroso divario 
di gradimento tra il presidente e 
un esponente non del fronte ne-
mico, ma la nuova rockstar della 
politica democratica, Bill de Bla-

sio, eletto a furor di popolo sinda-
co di New York su una piattaforma 
di sinistra. Ed è però altrettanto 
evidente lo iato tra Obama e un 
personaggio non effervescente e 
non “opinionated” come de Blasio 
ma dichiaratamente moderato, 
quale è Terry McAuliffe, eletto 
governatore in uno stato ostile, 
nella Virginia repubblicana.

Perfino nel campo avverso, 
s’accaparra fette di popolarità in 
settori elettorali tipicamente oba-
miani – minoranze, donne, gay – 
l’energico ed eccentrico Chris 
Christie, rieletto governatore, lui 
candidato del Grand Old Party, in 
New Jersey, uno stato nel quale i 
democratici normalmente sopra-
vanzano di 700mila voti i repub-
blicani.

Toh, guarda chi si rivede, 
la triangolazione di Clinton

FILIPPO SENSI

IL VOTO IN AMERICA/2

Si può partire, certo, dal sinda-
co hipster, Bill de Blasio, che 

riconquista New York al suono di 
Royals, l’hit della 16enne Lorde, 
coetanea del figlio Dante, dopo 
oltre venti anni di repubblicani, 
più o meno mainstream.

O da Chris Christie e Terry 
McAuliffe, governatori non pro-
prio per caso (anche se su fronti 
contrapposti) di una America che 
rigetta le vocianti scorciatoie del 
Tea Party.

O dalla storia del sindaco di 
Boston, Martin Walsh, un linfo-
ma da bambino, poi il tunnel 
dell’alcool, irlandese che inter-
rompe il regno italiano di Thomas 
Menino, grazie all’aiuto del sin-
dacato (e degli alcolisti anoni-
mi).

O ancora di Mike Duggan,  
nuovo primo cittadino di Detroit, 
la città dei pistoni, oggi in banca-
rotta, primo sindaco bianco da 40 
anni a questa parte, dopo i fasti e 
il crollo di Kwame Kilpatrick (che 
deve scontare circa una trentina 
di anni di galera per vari reati).

Storie, come sempre accade 
da quelle parti – vedi il caso di 
Barack Obama – dove spesso so-
no proprio le storie, le biografie, 
prima ancora che i calcoli eletto-
rali e le carambole degli spin doc-
tor a determinare una vittoria o 
una sconfitta nelle urne.

E le storie di questa tornata 
che anticipa il midterm hanno tut-
te un tratto comune, che in gergo 
si chiama triangolazione.
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Imu, gli alibi 
sono finiti

Indovinate il cognome di quella 

famosa famiglia ebrea che 

adesso rivendicherà il possesso 

dei Picasso e dei Matisse del 

“tesoro di Hitler”.

CONGRESSO PD SI APRE LA SECONDA FASE

Renzi cambia verso,
tregua sulle tessere
Epifani propone lo stop alle iscrizioni: il sindaco si sente già 
segretario e non si oppone. Ma Civati e Pittella danno battaglia

Ha ragione Mario Lavia quando 
martedì su Europa osservava 

che le cronache tristi del tessera-
mento selvaggio verificatosi in al-
cune realtà territoriali pongono la 
questione brutale di “quale partito, 
con quale modello” vogliamo rilan-
ciare il Pd. Sarebbe sin troppo fa-
cile dire che lo spettacolo offerto 
dalla platea degli iscritti alleggeri-
sce oggi i dubbi espressi da varie 
parti del partito sulla opportunità 
di affidarci a un’altra platea, quel-
la degli elettori. 

Ma non dobbiamo abbando-
narci a considerazioni moralisti-
che: se si manifestano taluni feno-
meni significa che esistono proble-
mi seri nella vita del partito, che 
non possiamo liquidare sbrigativa-
mente. Significa che sono scom-
parse o quantomeno assai affievo-
lite o forse cambiate, le ragioni 
della militanza, non si riescono cioè 
più a cogliere i requisiti del con-
tratto sociale interno. Perché ci si 
associa e per fare cosa? Se il tesse-
ramento si aggancia al micro nota-

bilato la frittata è fatta, dice Mau-
ro Calise. Eppure non si aveva no-
tizia dell’esistenza fra di noi di 
questo micro notabilato, o ci sem-
brava di non averne. I notabili nel-
la tradizione partitica italiana non 
sono mai stati una categoria in sé  
solo negativa: i notabili erano i le-
aders locali che avevano costruito 
la loro rilevanza attraverso la lotta 
politica, nella rappresentanza ter-
ritoriale e nella capacità di proget-
tazione politica. 
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GIOVANNI
COCCONI

La vicenda Imu è un piccolo 
manuale di come non si go-

verna. Era il 17 maggio quando il 
capogruppo del Pdl Brunetta an-
nunciava che, con il decreto 
sull’Imu, «resteranno nelle ta-
sche degli italiani 2,1 miliardi 
che fungeranno da stimolo ai 
consumi». A fine agosto il gover-
no promette l’abolizione anche 
della seconda rata e l’introdu-
zione dal 2014 della service tax, 
finalmente federalista e che, ga-
rantisce, «sarà più leggera della 
somma di Imu e Tarsu». Passano 
poche settimane e la service tax 
cambia ancora nome: diventa la 
Trise, cioè la somma di altre due 
nuove tasse, le sorelline Tari e 
Tasi. Nel frattempo un po’ tutti 
gli osservatori spiegano che la 
nuova tassa comunale sulla casa 
sarà una stangata. Infine, nuovo 
colpo di scena: manca la coper-
tura per l’abolizione della secon-
da rata Imu, 2,4 miliardi, non 
spiccioli. Panico nei centri di as-
sistenza fiscale mentre l’Associa-
zione dei comuni italiani forse si 
pente di essersi fidata delle ras-
sicurazioni del governo. Anche 
chi pensava che la cancellazione 
dell’Imu fosse un regalo politico 
al Pdl riconosce che non si può 
tornare indietro. 

Sei mesi di promesse, smen-
tite, annunci, dietrofront hanno 
prodotto un unico effetto: sfidu-
cia. Gli italiani non spendono 
soldi che non sanno se avranno. 
Quella manciata di euro che for-
se resterà nelle tasche degli ita-
liani da lì non uscirà. E, soprat-
tutto, sulla sua principale pro-
messa il governo non è affidabi-
le, nonostante sia guidato da 
una persona seria, forse il più 
capace organizzatore di una 
squadra che c’è su piazza (e in-
fatti non si hanno notizie di po-
lemiche interne all’esecutivo, 
con l’eccezione della vicenda 
Fassina). 

Naturalmente molto ha pesa-
to il ricatto permanente del Pdl e 
le sue turbolenze interne. Però 
anche questo non è un alibi che 
può durare per sempre: il gover-
no di larghe intese è nato per ri-
solvere problemi, non per altro. 
Se non lo fa non c’è ragione per 
tenerlo in piedi, anche se ha una 
maggioranza in parlamento. Fi-
no ad oggi il suo bilancio non è 
positivo e la vicenda Imu rischia 
di diventare l’emblema di un fal-
limento. Anche perché sulle altre 
partite (dall’abolizione delle 
Province ad Alitalia) le notizie 
non sono buone. Come direbbe 
Totò, se il governo non governa 
che governo è?

 @GiovanniCocconi

NEW YORKTASSE CASA MAGISTRATURA DEM

Il giorno dopo il trionfo: quanto 
durerà la koiné progressista 
di de Blasio? A PAGINA 3 

È scontro sul pagamento della 
seconda rata così come sulla 
legge di stabilità A PAGINA 2

L’addio di Caselli, un colpo 
(finale?) al declino 
dell’associazione A PAGINA 2
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Nessun moralismo, è decisivo l’8 dicembre
P A R T I T O  D E M O C R A T I C O

PIERLUIGI CASTAGNETTI  



RAFFAELLA
CASCIOLI

La tensione che si sta accumulando intorno alla 
legge di stabilità si riflette con doppia intensità 

sul pagamento del saldo dell’Imu, che in queste ore 
registra più di uno scontro.

Nel governo, tra il ministro dell’economia Sac-
comanni («il reperimento delle risorse non è cosa 
facile»), il vicepremier Alfano («non si pagherà; è un 
impegno con gli italiani»), il ministro Giovannini 
(Saccomanni corretto, serve fare scelte politiche) e 
il viceministro Fassina che ha assicurato che l’impe-
gno del governo c’è e sarà rispettato. Nella maggio-
ranza e, addirittura, all’interno dello stesso Pdl dove 
fin dalla mattina il capogruppo Brunetta si è chiesto  
se avesse ragione Saccomanni o Alfano, mentre il 
“lealista” Fitto ha chiesto ad Alfano non più promes-
se bensì fatti.

Il nervosismo, soprattutto in casa Pdl, è dovuto 
almeno formalmente al fatto che ci si sta avvicinan-
do alla scadenza del pagamento del saldo dell’Imu 
mentre i comuni stanno chiedendo al governo entro 
la fine del mese l’equivalente della seconda rata, 
senza che tuttavia si sia messo in cantiere un prov-
vedimento ad hoc. Di qui gli evidenti riflessi di que-
sto umore sulla legge di stabilità, all’esame della 
commissione bilancio del senato dove si sta combat-
tendo una guerra a tutto campo per modifiche più o 
meno radicali della struttura della Service tax o del 
cuneo fiscale. Se sulla questione Imu il governo è al 
momento al lavoro per varare presumibilmente entro 
la prossima settimana un decreto ad hoc che dovreb-
be consentire lo stop alla seconda rata Imu con il 
reperimento di 2,4 miliardi di euro, è proprio su 
queste coperture che si stanno incontrando alcune 
difficoltà. Allo studio del governo vi sarebbe infatti 
l’ipotesi di una rivalutazione delle quote di Bankita-

lia in mano alle banche che consentirebbe di reperi-
re risorse immediate. Tuttavia l’operazione non ha 
ancora ricevuto l’imprimatur di Saccomanni anche 
perché c’è l’incognita di avere il via libera di Bruxel-
les, che appena martedì scorso ha stimato che il 
deficit quest’anno resterà al 3% solo se entreranno 
tutte le tasse previste. E, dunque, anche il saldo 
dell’Imu. È probabile che alla fine, accanto a una 
parziale rivalutazione delle quote di Bankitalia, vi 
sia una vendita lampo di alcuni immobili pubblici o 
un incremento della tassa sulle rendite finanziarie. 

C’è poco spazio di manovra anche per le modi-
fiche alla legge di stabilità secondo cui per Fassina 
non c’è possibilità di trovare molte risorse aggiunti-
ve. Se il termine per la presentazione degli emenda-
menti è slitatto da oggi a sabato, l’insofferenza delle 
parti sociali cresce con il presidente di Confindustria 
Squinzi che chiede di rafforzare il taglio al cuneo e 
sostiene che l’Italia è in deflazione, mentre per Con-

fedilizia la nuova Service tax farà salire il gettito di 29 
miliardi di euro. Se il presidente della commissione 
Bilancio Azzolini si attende oltre 3mila emendamen-
ti, il relatore Pdl D’Alì annuncia che prima vanno 
individuati i temi, poi andranno trovate le coperture. 
Per Giorgio Santini, relatore Pd, si starebbe lavoran-
do al rafforzamento della vendita degli immobili per 
liberare nuove poste. Ieri sera intanto il premier 
Letta, che intravede nella legge di stabilità una mina 
peggiore di quella del voto della decadenza di Ber-
lusconi, ha ascoltato i democratici nella riunione dei 
gruppi parlamentari sulla legge di stabilità. Una 
disponibilità all’ascolto che Letta ha manifestato 
anche nei confronti del Pdl e di Scelta civica che 
però al momento hanno problemi interni e non han-
no ancora accettato l’invito. L’impressione è che il 
premier ascolti, ma chieda poi modifiche coperte 
finanziariamente al fine di non stravolgere la legge 
di stabilità. @raffacascioli

< N E W S  A N A L Y S I S >giovedì
7 novembre

2013 2

NICOLA
MIRENZI

«La scelta di Gian Carlo Caselli di 
lasciare Magistratura democra-

tica ci addolora profondamente». Sono 
parole commosse, quelle che l’esecuti-
vo di Md affida alle agenzie intorno 
alle quattro del pomeriggio di ieri. Ca-
selli, uno degli uomini più importanti e 
rappresentativi dell’associazione, ha 
deciso di dimettersi. Ufficialmente, 
perché ferito dalla pubblicazione – 
sull’agenda 2014 di Magistratura de-
mocratica – di un articolo di Erri De 
Luca, nel quale lo scrittore  diventato 
simbolo del Movimento No Tav raccon-

ta la sua versione degli anni Settanta 
(senza però fare accenni alla lotta in Val 
di Susa).

L’agenda contenente l’intervento 
(tra gli altri) di De Luca – a cui in real-
tà era stato chiesto uno scritto sull’im-
migrazione – è andato in stampa il 15 
luglio, cioè più di un mese prima che 
l’ex capo del servizio d’ordine di Lotta 
Continua prendesse posizione sulla 
battaglia contro l’alta velocità (l’1 e l’8 
settembre). Dunque era impossibile – si 
difende l’esecutivo di Md – prevedere 
la querelle che sarebbe nata tra lo scrit-
tore e Caselli sulla Tav. 

Per questo alcune fonti ascoltate da 
Europa convergono nel far risalire la 

frattura tra il magistrato e l’organizza-
zione più indietro nel tempo e più in 
profondità a livello culturale e politico. 
Secondo queste ricostruzioni, Caselli 
non avrebbe apprezzato le critiche che 
da ambienti vicini e a volte anche in-
terni a Magistratura democratica sono 
state mosse alle inchieste su alcuni at-
tivisti No Tav, in particolare il ricorso 
contro di essi a una fattispecie di reato 
pericolosa (per la sospensione delle 
garanzie che implica) come quelle di 
terrorismo.

Sul manifesto dell’1 ottobre Livio 
Pepino – che di Magistratura democra-
tica è stato anche presidente – scrive: 
«Fino a ieri dicevano che il problema 

non era il Movimento no Tav ma le sue 
frange estreme e violente. Fino a ieri. 
Oggi la maschera è caduta. Con la cri-
minalizzazione politica e mediatica, 
con la riesumazione dei reati di opinio-
ne, tutto è diventato più chiaro: il ne-
mico da battere è il movimento di op-
posizione all’alta velocità in Val di 
Susa». Ed ecco perché quando Gian 
Carlo Caselli ha visto l’agenda di Md 
con sopra stampato un articolo di Erri 
De Luca ha pensato che ciò equivales-
se a un appoggio implicito – e inaccet-
tabile – alle tesi filo No Tav dello scrit-
tore.

L’addio di Caselli è però un colpo 
molto forte inferto all’immagine di Ma-

gistratura democratica. Un’associazio-
ne molto più debole oggi di quanto non 
lo fosse qualche decennio fa (a causa 
degli «attacchi berlusconiani» tagliano 
corto fonti interne a Md). Ma l’organiz-
zazione è stata danneggiata, indiretta-
mente, anche dalla parabola infelice di 
Antonio Ingroia, uno dei suoi (ex) pub-
blici ministeri più simbolici e rappre-
sentativi. Ed è per questo che le dimis-
sioni di Caselli – a poco meno di un 
anno dai cinquant’anni della fondazio-
ne – sembrano andare al di là di una 
scelta personale: hanno l’aria del sigil-
lo di un percorso e di una storia. Una 
specie di parola fine.  

 @nicolamirenzi

È scontro sulla seconda rata Imu. Nel governo, nella maggioranza, nel Pdl

L’addio di Caselli, un colpo (finale?) al declino di Magistratura democratica 

LEGGE STABILITÀ

GIUSTIZIA

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Ieri è stata la volta del capo dei lea-
listi Fitto, poi dei coordinatori Ver-

dini e Bondi, infine dei pontieri Mat-
teoli e Gasparri. Si racconta di un 
Cavaliere in preda a un’agitazione vi-
cina alla disperazione che continua a 
incontrare amici e meno amici a caccia 
di una soluzione possibile, o almeno 
di un rassicurante rinvio del giorno del 
giudizio, fissato per il 27 novembre. 
Rinvio che al momento non è in vi-
sta. 

Anche il tentativo sul presidente 
del senato perché dichiarasse nulla la 
decisione della giunta per irregolarità 
e violazione della segretezza, è fallito. 
Così Pdl, Gal e Lega Nord, improvvi-
samente ricompattati, ieri hanno fat-

to mancare il numero legale in consi-
glio di presidenza e hanno accusato 
Grasso di mancanza di terzietà. Ora gli 
stessi chiedono la riconvocazione del 
consiglio. «Il discorso è chiuso» ha 
fatto sapere il presidente del senato.

È stato, quello di ieri su Grasso, 

l’unico momento di unità di un parti-
to dove ormai manca soltanto l’uffi-
cializzazione della separazione. Lo ha 
ammesso in modo esplicito al Tg3 Car-
lo Giovanardi, uno dei partecipanti 
alla riunione di corrente alfaniana di 
martedì sera, alla quale erano presen-

ti tutti i ministri Pdl e una cinquantina 
tra deputati e senatori.

Un vero e proprio partito nel par-
tito, anzi, un partito “fuori” dal par-
tito, cioè dalla rinascente Forza Italia. 
E il Cavaliere ieri sera, alla fine di 
un’altra giornata difficile, ha messo la 
sua firma sotto la convocazione del 
consiglio nazionale del Pdl, il 16 no-
vembre alle 10. Prima dell’arrivo in 
aula della legge di stabilità e del voto 
sulla sua decadenza. In quell’organi-
smo i lealisti hanno una schiacciante 
maggioranza (oltre 600 su 800). 
All’ordine del giorno la relazione del 
presidente e gli adempimenti per il 
passaggio formale alla nuova Forza 
Italia deliberato il 25 ottobre dall’uf-
ficio di presidenza, assenti Alfano e i 
suoi.

Al momento, dunque, non pare che 

gli appelli all’unità e le mediazioni 
varie stiano dando risultati. Al con-
trario, sembra che si stia consumando 
un lungo addio e che la questione vera 
sia solo quella dei numeri. Berlusconi 
sbanda, in cerca di un salvacondotto. 
Aver ritirato fuori la questione della 
grazia (per la quale la domanda non è 
mai stata presentata) è la dimostra-
zione di questo stato confusionale.

Condizione confermata dall’enne-
sima anticipazione quotidiana del li-
bro di Vespa, diffusa ieri: «I miei figli 
dicono di sentirsi come dovevano sen-
tirsi le famiglie ebree in Germania du-
rante il regime di Hitler». Frase che ha 
scatenato accesissime reazioni sui so-
cial e anche della comunità ebraica. In 
serata, la patetica, inevitabile preci-
sazione del Cavaliere.   

 @mcolimberti

La conta in Consiglio nazionale il 16 novembre. Intanto il Cavaliere va in tilt
FORZA ITALIA

Lavitola, pena ridotta in appello 
Un anno e quattro mesi di reclusione. 
È la condanna inflitta a Valter 
Lavitola ex direttore dell’“Avanti”, dai 
magistrati della  quarta sezione della 
Corte d’appello di Napoli per la 
vicenda della presunta estorsione ai 
danni di Silvio Berlusconi. In primo 
grado Lavitola era stato condannato 
a due anni e otto mesi. La stessa 
Corte ha condannato Lavitola al 
pagamento di 600 euro di multa e 
disposto la cessazione della custodia 
cautelare il prossimo 2 dicembre e 
quindi la scarcerazione se non 
detenuto per altra causa. 
Attualmente l’ex direttore 
dell’“Avanti” è nel carcere di Regina 
Coeli a Roma dopo aver violato gli 
arresti domiciliari. 

TENTATA ESTORSIONE A BERLUSCONI
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MARTINO
MAZZONIS

«F
inalmente New 
York tornerà a es-
sere una città per 
i lavoratori, ma 
restiamo vigili e 
c o m p l e t i a m o 
l’opera». Non 
sono parole ri-

prese da un finto comizio messo in scena in qualche 
musical progressista di Broadway, ma quanto ha 
detto lo speaker che ha introdotto la festa per il 
trionfo di Bill De Blasio a Park Slope, il quartiere di 
Brooklyn dove il neo sindaco di New York vive. A 
parlare era un leader della Seiu, uno dei pochi sinda-
cati che cresce al mondo, quello dei servizi, il motore 
che non si vede della metropoli sull’Hudson.
È finita 73% a 24%, un massacro. Il liberal-progres-
sista Bill De Blasio, l’ex sandinista De Blasio, “Sena-
tor Provolone” DeBlasio, come lo chiamavano a scuo-
la, ha annichilito il protetto di Rudolph Giuliani, il 
repubblicano Joe Lotha. Gli exit polls indicano un 
successo senza confini di razza, censo, geografia lo-
cale. Trionfo tra neri e ispanici, vittoria tra i bianchi 
e maggioranze decrescenti per quanto riguarda la 
ricchezza – ma tra i ricchi prende il 64%.
Strano posto New York City, la città di Wall Street 
elegge sindaco un liberal, che fa un discorso di ringra-
ziamento su un podio su cui sta appiccato un cartello 
con la scritta “Progress”. Un sindaco che la figlia 
Chiara introduce spiegando: «Mio padre ha vinto 
anche a causa di un diffuso desiderio di grandi cam-
biamenti. Molti politici sono stati eletti per perpe-
tuare lo status quo, ma viviamo in tempi nei quali un 
corpus indifendibile di posizioni politiche sta sradi-
cando le solide basi della nostra uguaglianza». Sem-
bra di sentire uno di Occupy Wall Street.

Dopo i ringraziamenti il nuovo sindaco comincia il 
discorso con un colpo di genio. De Blasio parla dell’11 
settembre, tocca la corda che suona a tutti. «Un ri-
cordo va al giorno in cui la città si è unita e tutti ab-
biamo dato qualcosa. I newyorchesi non hanno lascia-
to nessuno indietro quel giorno, a prescindere da 
dove vivessero o quanto guadagnassero. Quella è la 
New York che amiamo, e quelli sono i valori a cui 
dobbiamo tornare a dedicarci». Parlando degli inizi 
della campagna, in una fredda mattina qui a Brooklyn, 
suonava un po’ Obama del 2008, con una differenza; 
da sindaco eletto De Blasio ha ricordato: «Volevamo 
offrire una orgogliosa alternativa progressista all’era 
Bloomberg». Attenzione, in America progressista non 
è un termine vago: De Blasio appena eletto annuncia 
che governerà da sinistra anche se 
– di nuovo Obama – “il 
cambiamento non 
è mai facile e 
mai lo sa-
rà”.

Una marea di problemi 
attendono il gigante 
con il sorriso che è già il 
campione nazionale dei 
liberal americani e di molta 
sinistra europea. New York è un 
coacervo di problemi e opportu-
nità, di interessi più o meno onesti 
e di mille corporazioni. E- ha un 
bilancio in profondo rosso. Come farà Bill De Bla-
sio ad aumentare i salari dei dipendenti pubblici 
come chiedono i sindacati che lo hanno eletto? 
E che braccio di ferro sarà quello con l’altro 
italoamericano che comanda a New York, il 
governatore democratico Cuomo? Questi 

ha già detto di essere contrario alla proposta chiave 
di De Blasio, quella di introdurre una tassa sui ricchi 
per finanziare asili in tutta la città. E riuscirà a occu-
parsi come deve di Manhattan – il cervello della 
metropoli – senza dimenticare gli enormi angoli ne-
gletti di New York?
Sono tutte sfide difficili. Si dice che De Blasio sappia 
ascoltare e che sia propenso al compromesso sulla 
base di alcuni valori forti che ne guidano l’azione 
politica. Quale sarà il livello del compromesso e qua-
li i risultati nella sua battaglia per ridurre le differen-
ze tra ricchi e poveri sono domande enormi che in 
sintesi si possono esprimere chiedendosi se e quanto 
ci sia spazio per politica progressiste, nella città che 
ancora è (o si sente) centro del mondo. Più cinicamen-

te ci si può chiedere quanto ci metterà De 
Blasio a scaricare la sinistra. So-

no risposte che aspettano 
in tanti. Ed è per que-

sto che attorno a 
questa vittoria ci 

sono tanto in-
teresse e 

tanta pas-
sione.
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Bill de Blasio

Del nuovo sindaco della 
grande mela si sa già 
tutto. La vera domanda 
è se (e quando) dovrà 
“scaricare” la sinistra in 
favore di una scelta di 
mediazione

New York 
in progress
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Sembrava una cianfrusaglia dei 
gloriosi anni ’90, quelli della Terza 

Via, per l’appunto, quando per 
vincere e convincere si tracciava una 
mediana tra due estremi: da una 
parte, la vecchia sinistra, quella tutto 
stato e spesa; dall’altra, una destra 
thatcheriana secondo cui la società 
era un inganno, o peggio un 
catoblepa, un animale inesistente.

Ne è passato di tempo dai fasti di 
Clinton e Blair, e certo è difficile 
leggere oggi il successo “progressista” 
di de Blasio con le lenti della belle 
epoque del New Labour e dei centristi 
dem.

Eppure, di nuovo, dopo tanti anni, 
dopo la “grande tenda”, il patchwork 
di issues che Obama ha cucito assieme 
l’anno scorso per portarsi a casa il suo 
secondo mandato, torna la sponda 

che fece la fortuna di Bill, e chissà che 
non sia l’arma segreta anche della più 
che probabile candidatura alla Casa 
Bianca di Hillary.

Già perché l’altra notte hanno 
vinto loro, i Clinton, che hanno 
portato a meta, centimetro dopo 
centimetro, il loro fedelissimo 
McAuliffe in Virginia. Benedetto (non 
esplicitamente, ovvio) la riconferma 
in New Jersey di Christie, governatore 
bipartisan e sanguigno, l’unico tra i 
repubblicani che riesce a tenere in 
equilibrio questi due piani, e che, con 
ogni probabilità, potrebbe finire a 
sfidare Hillary alle presidenziali 2016. 
E blindato l’irresistibile ascesa di de 
Blasio, con fundraiser e star power, ma 
soprattutto con una squadra di 

fedelissimi della prima ora che hanno 
seguito passo passo e costruito la 
cavalcata vincente del sindaco di New 
York.

Come Anna Greenberg, la figlia di 
Stan il sondaggista della war room di 
Bill. O Harold Ickes, il mister Wolf dei 
Clinton, quello che assieme a 
McAuliffe risolveva i problemi di 
famiglia. 

Lo stesso de Blasio era stato a 
capo della campagna senatoriale di 
Hillary (anche se, per i suoi modi 
spicci, era finito commissariato e un 
po’ messo da parte; abbastanza per 
decidere di mollare il dietro le quinte 
della politica e provare l’avventura in 
prima persona). Forse da quel 
copione il neosindaco ha preso la 

lezione della triangolazione. Con i 
poteri forti, Wall Street e la finanza 
rapace all’ala sinistra, e il Tea Party, 
sempre più estremista, sulla destra. 
Un new deal che prevede il rifiuto di 
un capitalismo irresponsabile e 
predatorio, secondo il mood di 
Occupy Wall Street, e la fiera 
opposizione a un partito 
repubblicano ostaggio dei mattocchi 
che si lambiccano sul certificato di 
nascita di Obama.

La koiné progressista di de Blasio, 
così come la Terza Via di Christie e 
perfino la seconda volta di McAuliffe 
(la prima, quattro anni fa, gli andò 
male, troppo establishment allora per 
fare il governatore della Virginia) 
hanno più di un tratto in comune. 
Una svolta benedetta dal fallimento 
repubblicano su Obamacare e dai 
democratici a caccia di qualcosa di 
più dell’ispirato pragmatismo di 
Obama.   @nomfup

Toh, si rivede la triangolazione
• • •  E L E Z I O N I  U S A  • • •

SEGUE DALLA PRIMA

GUIDO
MOLTEDO

Storie diverse, certo. Sulle quali 
occorrerà riflettere più in là e 

più a freddo. Sia quando i nuovi 
eletti cominceranno a fare i conti 
con la realtà dura del governo, sia 
quando, superati gli scogli dell’Aca, 
Obama riprenderà in mano la sua 
agenda, rilanciando il secondo 
pilastro del suo programma, 
l’Immigration Reform che metterà 
in regola quasi dodici milioni di 
immigrati illegalmente residenti 
negli Usa. Proprio a rimarcare 
questa priorità, nel giorno stesso 
delle elezioni Obama ha invitato 
alla Casa Bianca un gruppo di 
influenti business leader, spiegando 
loro che la riforma produrrà in 
vent’anni una crescita pari a 1,4 
trilioni di dollari e abbatterà il 
deficit spending di 850 miliardi di 
dollari.

Prima che andrà a regime, però, 
l’Immigration Reform, potrebbe 
essere fonte di problemi e di 
risentimenti, come l’Aca. Obama 
potrebbe anche non beneficiarne, 
lui, mentre è in carica, ma il suo 
partito, e non solo. Confermando il 
destino di chi davvero lavora per le 
riforme, quindi non in vista di 
obiettivi immediati, coniugando 
visione e realismo, e rigettando 
populismo e politica parolaia. Per 
assurdo, mentre il presidente va giù 
nei sondaggi, il suo modello vince, 
se per obamismo s’intende appunto 

una miscela post-
ideologica di realismo e 
di radicalismo, nella 
ricerca delle soluzioni 
attraverso il consenso, la 
persuasione e il dialogo, 
anche a costo di far 
apparire tutto questo, ai 
duri e puri, cedimento al 
compromesso.

Essì, se Obama 
scende, la sua linea sale. 
Pur nelle differenze 

evidenti tra loro, e tra loro e il 
presidente, de Blasio e McAuliffe, e 
lo stesso Christie, più la gran parte 
dei vincitori in questa tornata 
elettorale, incarnano proprio il tipo 
del politico che si oppone con forza 
all’estremismo (il Tea party e i suoi 
candidati sono infatti i grandi 
sconfitti) proponendo un metodo 
politico che – come scrive The 
Atlantic – «subordina il principio 
all’efficacia». Sono politici 
“crossover”, in grado di parlare ai 
neri dei ghetti come ai tycoon di 
Wall Street (de Blasio) e che 
punteggiano la loro campagna di 
messaggi a tutto campo (Christie ha 
concluso la sua con un comizio con 
l’ispanica Susana Martinez, 
governatrice del New Mexico).

È il paradosso di una scena 
politica, quella dell’America d’oggi, 
che continua a essere ostaggio degli 
estremisti a Washington (il Tea 
party resta forte alla Camera e 
tornerà a tuonare a febbraio sulla 
legge di bilancio) ma che si muove 
con decisione e con piglio 
egemonico sul terreno del 
pragmatismo e del compromesso. 
Grazie anche alla spinta di 
personaggi che – osserva ancora 
The Atlantic – sanno «sostituire la 
sottigliezza delle idee con la forza 
della personalità». In questo poco 
obamiani, visto che il presidente si 
ostina a voler combinare i due piani. 
Anche se adesso gli riesce meno.

 @GuidoMoltedo

Nuovi,
realisti

e radicali

• • •  D E M  • • •

Un modello
di politico
“crossover”,
trasversale, 
che rigetta
l’estremismo
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Cara Europa, nell’elezione del “sannita” Bill de 
Blasio a sindaco di New York, colpisce che il candi-
dato vittorioso non abbia nascosto in campagna 
elettorale la sua particolare cultura di democratico 
(è un liberal-radicale). Colpisce la sua stessa disar-
monica (secondo i canoni) immagine di gigante bian-
co con moglie nera, piccola come Fiorello La Guardia, 
ex lesbica, madre di due figli cresposi come Angela 
Davis; le non rinnegate battaglie giovanili per il ter-
zo mondo e i popoli “subalterni”; infine il quasi-
gradimento della sua candidatura anche da una par-
te di Wall Street, la New York dei 400 mila miliarda-
ri contro gli 8 milioni di redditi medi o bassi o pove-
ri. Perché, invece, in Italia i ricchi vincono trascinan-
dosi i poveri, a loro volta ben lieti di mascherarsi?
Ambrogio Bergamini, Milano

Questi italiani, sfibrati in Italia gagliardi all’estero
Caro Bergamini, ha fatto bene a porre la domanda solo 

a chiusura della sua lettera, che evidenzia le caratte-
ristiche che fanno degli italiani d’America una specie così 
diversa dagli italiani d’Italia, ai quali sono appartenuti 
prima loro o i loro padri o nonni emigrassero. Forse è il 
“naturale” sistema sociale se molti italiani restano sfibra-
ti finché vivono nella penisola, mentre se emigrano perdono, 
sempre più velocemente nelle ultime generazioni, la “natu-
rale” subalternità nei confronti del “signore”, del “dottore”, 
del “reverendo”, del “padrone” di casa o della fabbrica o 
della terra, dell’“avvocato”, dello stesso “impiegato” 
all’anagrafe (dal quale, quand’erano in Italia, si recavano 
con qualche uovo nel fazzoletto per un certificato di nasci-
ta. Cioè pagavano il proprio diritto). Il mio genius loci, 
Giustino Fortunato, spiegava in parlamento il mercimonio 
fra politici locali e clienti, la cessazione di ogni supremazia 

della legge rispetto al favore, l’asservimento dell’ammini-
strazione all’arbitrio, come al tempo dei viceré spagnoli. 
Emigrare da quell’Italia era fuga dalla fame e dalla preva-
ricazione e chi arrivava in America stentava anche a sco-
prire che quello era un nuovo mondo, non solo per la “giob-
ba” ma ancor più per le leggi. Oggi l’emigrazione sa di 
trovare in quel mondo lo scambio tra lavoro creativo e di-
ritti, parola che nella nostra democrazia repubblicana non 
ha più senso di quanto ne avesse coi viceré. Sa che nell’Ame-
rica dei diritti e dei doveri si può perfino votare per un 
sindaco “comunista”, senza essere insultati dalle televisio-
ni come mangiatori di bambini. Perché votare in un paese 
libero è libertà che si realizza (purtroppo, non ancora per 
tutti). E costruire case è possibile non solo per le città dei 
ricchi protette, circondate, isolate da sguardi pezzenti; ma 
anche per le 200 mila famiglie dei ceti medio-bassi, che Bill 

de Blasio farà costruire nella sua New York. Certo, oggi gli 
immigrati italiani non sbarcano dalle stive di terza classe 
per finire nella quarantena. Non a caso, mentre si aprivano 
le urne nella Grande Mela, il presidente della Fiat John 
Elkann celebrava i dieci anni della scomparsa del nonno 
nell’Istituto italo-americano di cultura. E a pranzo invi-
tava al suo tavolo i giovani talenti italiani che rafforzano 
in America il successo delle nostre invenzioni e del nostro 
gusto: design, moda, danza classica, ristorazione, “disci-
pline umanistiche”, che l’Italia snobba e che vent’anni fa 
Gianni Agnelli invocava come base di ogni successivo ap-
prendimento tecnico. Oggi in Italia si cestinano i libri e si 
decuplicano i cellulari. Speriamo che quando Bill tornerà 
fra i suoi “sanniti” voglia ricordare che crescere è possibile, 
a patto di aver chiare le idee base, sulla vita, sulla cultura, 
sulla scienza, sul lavoro. Oltre che sulla falanghina.

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE
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I micro notabili sono invece la tipica 
espressione dell’autoreferenzialità 

della politica, i cosiddetti autoprocla-
mati capetti, indifferenti a qualsiasi 
motivazione nobile della loro autorevo-
lezza, interessati solo a consolidare un 
loro peso da giocare nella partita della 
spartizione del potere: più tessere con-
trolli più conti.  La competizione così 
ridotta a mera conta del gregge altera il 
gioco democratico e deprime il senso 
della militanza e dell’appartenenza  po-
litica. Ho assunto testimonianze da al-
cune periferie messe giustamente sotto 
osservazione dalla segreteria nazionale 
e, purtroppo, ho avuto conferma che le 
cose sono andate proprio così. 

Come se ne può uscire? Io penso so-
lo alzando la soglia della vigilanza etica 

e ripristinando una ragione alta del no-
stro associarci e del nostro dividerci. Se 
questa ragione non è più la politica allo-
ra è inevitabile che subentrino altre lo-
giche. 

Dobbiano tornare all’abc, cioè al 
senso della politica e al senso dei parti-
ti. 

Quasi un secolo fa James Bryce dice-
va che «i partiti sono inevitabili. Nessu-
no ha dimostrato come il governo rap-
presentativo potrebbe funzionare senza 
di loro».  E Simone Weil, nel suo Mani-
festo per la soppressione dei partiti politici, 
aggiungeva che «un partito è, in linea di 
principio, uno strumento destinato a 
servire una certa concezione del bene 
pubblico». Dunque, se non c’è questa 

concezione del bene pubblico, è difficile 
organizzare un partito politico che sia 
tale e non si trasformi in qualcosa di de-
teriore. Ecco il punto. Se non c’è una vi-
sione, un progetto di futuro, un’idea di 
gestione e trasformazione della realtà, 
su cosa può costruirsi un contratto as-
sociativo? Sulla memoria di ciò che si è 
stati? Ma quanto può reggere una simile 
base? Sul contratto di clientela con 
qualche datore di favori o anche solo di 
promesse? Ma allora si programma co-
me minimo l’instabilità del corpo socia-
le, perché ci sarà sempre un nuovo “da-
tore” più accattivante o conveniente. 
Sulla fedeltà a micro leadership diffuse 
sul territorio? Ma allora scompare non 
solo lo spessore ma anche il valore 

dell’affiliazione a un partito.
Sono fenomeni non nuovi che hanno 

portato nel tempo postideologico a di-
verse mutazioni della forma partito. 
Siamo così passati dai partiti di massa, 
ai partiti di élite, ai partiti pigliattutto, 
ai partiti personali, ai cartel-party.

A me pare che l’unico rimedio sia 
quello di  tornare all’originale modello 
di partito moderno, quello nato per in-
tenderci all’interno del parlamento in-
glese nel XVIII secolo con la divisione 
fra i due schieramenti, i whigs e i tories, 
in competizione per determinare gli in-
dirizzi governativi. È dall’incontro fra le 
istituzioni rappresentative e la società 
di oggi, ormai libera da vincoli ideologi-
ci e notabilari, che può prendere forma 

il nuovo partito politico. La forma nove-
centesca di partito politico “assembla-
to” da una precedente appartenenza 
ideologica non può più reggere, non 
foss’altro perché non ci sono più le ide-
ologie, ma non solo per questo. 

Ecco perché le nostre primarie dell’8 
dicembre debbono essere l’occasione 
per rinnovare profondamente anche la 
forma partito. Sempre che i candidati 
abbiano consapevolezza di questa  sfi-
da. E abbiano la disponibilità conse-
guente a rifletterci e a fare riflettere le 
intelligenze che pure gravitano nei no-
stri dintorni. 

Se, come ha scritto il professor Ore-
ste Massari (ne I partiti politici nelle de-
mocrazie contemporanee), «la buona sa-
lute delle democrazie dipende dalla 
buona salute dei partiti», allora la no-
stra diventa una responsabilità non solo 
verso noi stessi, ma verso la democrazia 
del nostro paese.

Nessun moralismo, l’8 dicembre è decisivo
• • •  T E S S E R E  &  P D  • • •
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STEFANO
CECCANTI*

Il questionario in preparazione del Sinodo 
straordinario relativo alla famiglia, convocato 

da papa Francesco nel 2014, è meritorio nel me-
todo innovativo e non elusivo nel merito, non 
sto quindi a ripetere qui quanto esso porti una 
boccata d’aria nuova dato che l’hanno già detto 
in molti con argomenti condivisibili. Mi con-
centro quindi esclusivamente sulle poche riserve 
critiche che mi vengono di getto.

1. Non è ben chiaro perché si debba partire 
dal grado di conoscenza della Sacra Scrittura e 
del Magistero anziché dalla lettura dei 
cambiamenti per poi tentare di valutarli a 
partire da quella conoscenza. Il punto di 
partenza rischia di condizionare l’esito in modo 
non del tutto fecondo. Sacra Scrittura e 
Magistero non sono un sistema chiuso, c’è un 
problema di lettura dei segni dei tempi che può 
far progredire e crescere la comprensione di 
entrambi (Dei Verbum 8 b) e che può far valutare 
diversamente le difficoltà pratiche.

2. Il paragrafo 2 sembra voler ricondurre il 
senso della Sacra Scrittura e del Magistero al 
concetto di legge naturale. Tuttavia l’allora 
cardinale Ratzinger nel noto dialogo con 
Habermas riteneva lui per primo che il diritto 
naturale fosse uno strumento inservibile nelle 
società odierne. Per molti versi, in realtà, il 
messaggio cristiano è una sfida alla natura, a 
certezze consolidate, il suo fascino sta nella 
sfida. Peraltro nelle società tradizionali in cui si 
trovano ancor ad operare alcune comunità 
ecclesiali quel concetto è ancora usato in senso 

tradizionalistico, teso pericolosamente a negare 
l’uguaglianza tra uomo e donna nella famiglia.

3. La famiglia si trova all’incrocio tra Chiesa 
e società, come luogo di discernimento tra 
dentro e fuori: non è solo significativa rispetto 
alla Chiesa, ma anche come luogo di educazione 
alla coscienza civile e all’impegno nello studio, 
lavoro e nelle realtà secolari. Non si tratta 
quindi di «resistere alla complessità della vita e 
della cultura attuale», definizione che rischia di 
sfociare in modelli spiritualistici e integristi, ma 
di affrontare quella complessità con adeguati 
criteri di discernimento personale e 
comunitario.

4. Le situazioni cosiddette “irregolari” (sia 
le convivenze ad experimentum, sia l’incremento 
delle separazioni e dei divorziati risposati) non 
sono solo il prodotto di scelte individuali ma 
anche di alcuni fenomeni sociali di per sé 
ambigui o comunque irreversibili come, nelle 
società più avanzate, l’ampliamento del periodo 
di adolescenza prolungata tra la maturità 
sessuale (anticipata) e l’inserimento lavorativo 
più o meno stabile (ritardato) e, ancor più, la 
maggiore dignità assunta dalla donna nel 
matrimonio, non più disponibile ad accettare 
condizioni anti-umane e anti-cristiane nella 
coppia. Si può e si deve riproporre certo 
l’indissolubilità come impegno serio invitando 
ad evitare o a ridurre la durata delle convivenze 
ad experimentum, ma ciò è credibile solo se si ha 
coscienza di questi mutamenti e se si evitano 
quindi giudizi semplicistici e moralistici che 
ignorano quei mutamenti collettivi. Lo stesso 
per “lo snellimento” delle procedure canoniche 
sulla nullità del matrimonio che va vista in 

relazione alla coscienza del vincolo che si 
contrae: una coscienza che, per quanto aiutata 
pastoralmente, spesso non è (e non sarà) 
obiettivamente proporzionale all’impegno che 
si assume. Per prevenire le nullità appare più 
opportuno insistere sul legame col sacramento 
del matrimonio e sul rinnovo simbolico 
periodico delle promesse insieme ad iniziative 
che non abbandonino le persone dopo la 
celebrazione del matrimonio anziché 
insistere, come nel testo, sui 
sacramenti dell’eucarestia e della 
riconciliazione.

5. Questo paragrafo consente 
opportunamente distinguere tra 
posizione delle Chiese particolari sulla 
regolamentazione legislativa sulle 
unioni di persone dello stesso sesso e 
atteggiamento verso le persone. 
Tuttavia vi è il rischio di sottovalutare 
che quelle unioni rispondono a 
modelli tra loro molto diversi: un conto 
è il ricondurle tout court al matrimonio e un 
altro adottare modelli legislativi diversi, che 
mantengano una distinzione. I giudizi delle 
Chiese particolari non dovrebbero appiattire le 
differenze tra questi modelli, cosa ancora non 
chiara nel dibattito ecclesiale recente. Altra 
cosa ancora, a prescindere dalle leggi sulle 
unioni e dall’attenzione alle persone, dovrebbe 
essere la solenne condanna alle forme di 
discriminazione e di repressione verso le 
persone omosessuali. In generale può esservi 
nelle coppie di persone omosessuali una 
fecondità sociale diversa da quella fisica che 
può meritare anche forme di riconoscimento 

giuridico. Spesso il tentativo in sé condivisibile 
di criticare le semplificazioni delle teorie del 
gender finisce per scivolare in forme di 
opposizione radicale che possono anche 
sfociare in legittimazione dell’omofobia e 
comunque in chiavi di lettura umane e cristiane 
altrettanto unilaterali quanto quelle che si 
intendono criticare. Si veda invece un recente 
equilibrato intervento francese: http://www.

reseaux-parvis.fr/chretiens-en-liberte/
la-revue/46-prntation-de-la-revue/537-
pour-une-approche-chretienne-du-
genre.

6. Qualsiasi richiesta che vada nel 
senso dell’apertura della comunità 
ecclesiale ai propri figli dovrebbe 
essere a priori accolta. L’onere della 
prova deve sempre spettare a chi 
intenda porre condizioni, che però 
devono andare pur sempre 
nell’interesse educativo dei figli. 
Attenzione poi anche al linguaggio: 

irregolari sono definibili le situazioni, non le 
persone o le coppie. In termini cristiani siamo 
tutti “irregolari” perché la regola eccede di gran 
lunga i nostri limiti.

7. Qui si è ricondotti alla questione della 
visione personalistica della sessualità che 
dovrebbe essere legata alla fecondità del 
matrimonio nel suo insieme, in chiave 
teleologica, come in termini pastorali avviene 
già largamente di fatto, anziché inseguire in 
modo deontologico e invasivo i singoli atti e i 
singoli metodi, trattando in quel caso i coniugi, 
e specialmente le donne, come minorenni nella 
fede e nella vita. *www.landino.it

Al di là dei 
rilievi critici
lo strumento
scelto è una 
boccata d’aria 
nuova

Cosa penso del questionario del sinodo sulla famiglia
• • •  C H I E S A  • • •
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